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[ MERCATO ] 12 nazioni che pesano per il 2530% sull’export mondiale di grano e mais

Cereali, il vento che viene dall’Est
[ DI FEDERICA LEVI ]

Rappresentano

quasi la metà

del nostro import.

Destinato

a salire

N ell’arco di una manciata
di anni sono diventati
dei market makers, cioè

coloro che stabiliscono il prezzo
dei prodotti sul mercato. Da lo
ro arriva quasi la metà  poco
più di 5 milioni di t su 12,4 mi
lioni totali  dei cereali che im
portiamo annualmente per ri
spondere alle esigenze produtti
ve nazionali.

posto che il mondo è cambiato –
spiega Silvio Pellati, esperto di
commercio internazionale di ce
reali – e anche il più piccolo spo
stamento che avviene dall’altro
capo del pianeta ci influenza e ci
riguarda. Basti pensare alla vi
cenda del latte in Nuova Zelan
da, che ha fatto lievitare il prezzo
del prodotto in tutto il mondo.
Alla luce di questa considerazio

ne è più facile comprendere co
me il mercato cerealicolo del
l’Est, al pari di quanto avvenuto
con la manifattura cinese, ci stia
trasformando».

Gli artefici di questa rivolu
zione sono 12 nazioni: tre gigan
ti dell’ex Unione Sovietica
(Ucraina, Russia, Kazakistan) e
otto neo membri dell’Unione
europea (Ungheria, Bulgaria,
Romania, Slovenia, Croazia,
Slovacchia, Repubblica Ceca e
Polonia) ai quali va aggiunta la
Serbia. «Queste nazioni – prose
gue Pellati – pesano per il 25
30% sulle esportazioni mondiali
di grano e per una percentuale
di poco inferiore sul mais». Nel
la campagna 201314 il commer
cio internazionale di grano si è
attestato su 154 milioni di t, di
cui 35 milioni provenienti dal
CSI; appena più ridotti i numeri
del mais, con 110 milioni di t, di
cui 21 milioni da CSI.

[ UCRAINA, LA PIÙ IMPORTANTE
Il più importante attore, sia sul
la scena internazionale, sia per
quanto riguarda i nostri ap
provvigionamenti, è l’Ucraina,
in particolare la regione che si
affaccia sul Mar Nero. Da lì
giungono nei nostri porti 1,5 mi
lioni di tonnellate di cereali e
semioleosi. Segue a breve di
stanza l’Ungheria con 1,2 milio
ni di t. Al terzo posto la Russia,
in particolare la zona tra il Vol
ga, il Mar Nero e il Mar Caspio,
con 713 mila t. Alle sue spalle la
Bulgaria (557 mila t), la Roma
nia (368 mila t), la Slovenia (206
mila), la Croazia (150 mila), la

Stiamo parlando dei Paesi
dell’Est Europa, una variegata e
ancora poco conosciuta galassia
di nazioni che sta condizionan
do sempre più il nostro mercato
cerealicolo e al quale la Borsa
Merci di Bologna e Terra e Vita
dedicano il convegno “L’Est Eu
ropa e il mercato dei cereali” (v.
box sotto).

«Bisogna partire dal presup

[ APPUNTAMENTO A BOLOGNA

“L’Est Europa e il mercato dei cereali. Quantità, qua
lità e problematiche di un mercato in evoluzione”.

Il convegno si terrà alla Borsa Merci di Bologna
il 19 dicembre 2013 (Sala Topazio):

nn 10.45 Saluto di apertura: Bruno Filetti  Ager Borsa
Merci Bologna

nn 11.00  Est Europa: opportunità e criticità di un
mercato delle materie prime
Sissi Bellomo  Il Sole24Ore

nn 11.20  Criticità contrattuali nel trading di cereali
con i paesi dell’Est Europa
Claudio Perrella  Studio Legale LS Bologna

nn 11.40  L’Est Europa e i paesi dell’ex Unione
Sovietica: per saperne di più
Silvio Pellati  Pellati Informa

nn 12.00  Le esigenze dell’industria zootecnica
Lea Pallaroni  Assalzoo (Roma)

nn 12.20  Il sistema dei controlli per la sicurezza
alimentare: il caso del Porto di Ravenna
Francesco Bonicelli  Serv. Veterinario e igiene Ali
menti RER

nn 12.40  Cautele e strumenti per la corretta scelta
della controparte contrattuale
Yuliya Chernykh – Studio legale Arbitrade Kiev

Introduzione e moderazione
Andrea Villani  Ager Borsa Merci Bologna

Organizzato da AgerBorsa Merci di Bologna e Terra e
VitaGruppo24ore con la collaborazione di Lexus Si
nacta e Pellati Informa

Per info e conferma: Ager, Borsa Merci Bologna
Tel. 051 5190 51. Email: info@agerborsamerci.it

Slovacchia (120 mila). Più di
stanziati la Repubblica Ceca (73
mila), il Kazakistan (65 mila), la
Serbia (60 mila). Praticamente
ininfluente la Polonia (778).

Entrando nel dettaglio della
tipologia delle materie prime
importate, diventa ancora più
evidente il peso specifico del
l’Est sul nostro mercato: il 33,8%
del grano, il 20,5% dell’orzo, il
65,5% del corn, il 97% della fari
na di girasole, l’80% dei semi di
girasole, il 54% dei semi di soia
arriva da queste 12 nazioni.

E il loro ruolo, secondo Pella
ti, è destinato a rafforzarsi. «La
campagna 201314 è stata buo
na, come del resto in tutto l’emi
sfero Nord del pianeta, mentre
da noi la produzione è stata al di
sotto delle aspettative. Le im
portazioni, dunque, saliranno».
Sul fronte dei prezzi, per Pellati,
«c’è ben poco margine per cam
biamenti. Le quotazioni – per il
mais 180185 €/t – sono stabilite
dai macro attori».

[ DIVENTARE COMPETITIVI
E se questa è una buona notizia
per l’industria e per i consuma
tori, che possono usfruire di ma
teria prima “a buon mercato”,
non è detto che si debba trasfor
mare in una condanna a morte
per i nostri produttori: «L’agri
coltura italiana deve e può di
ventare più competitiva, pun
tando sulla concentrazione, sul
le economie di scala ed
eventualmente su produzioni

diverse, più di nicchia, a secon
da dell’andamento delle campa
gne».

Inoltre, sottolinea, la rivolu
zione dell’Est ha già innescato
cambiamenti positivi: «Basti
pensare alla zootecnia del Meri
dione. Una volta l’allevatore di
Foggia doveva rifornirsi sulle
piazze del Nord. Oggi queste
merci arrivano in Puglia e addi
rittura in Sardegna come arriva
no in EmiliaRomagna o nel Ve
neto».

[ QUALITÀ?
CONTANO I NUMERI
Per quanto riguarda la qualità
dei prodotti, per Pellati, non
sussistono problemi: «La merce
viene importata in Italia da 45
multinazionali che operano nel

settore. Ci sono accordi, contrat
ti, garanzie, controlli».

[ SOGLIE CONTRATTUALI
PIÙ BASSE
Per Andrea Villani, direttore
della Borsa Merci di Bologna,
«le valutazioni di tipo quantita
tivo non devono esimerci da
approfondimenti sulla qualità
della merce. Ne va della sicu
rezza, ma anche del mercato».
Secondo il direttore, negli ulti
mi due anni i Paesi dell’Est non
sono stati immuni da problemi
di contaminazione da micotos
sine, anche se in maniera non
generalizzata. «È comunque
chiaro che gli operatori esteri
che esportano nell’Ue devono
rispettare le normative comu
nitarie e spesso devono attener

si a soglie contrattuali molto
più basse di quelle stabilite per
legge».

A tutti questi aspetti è dedi
cato il convegno che si svolgerà
a dicembre: «Vogliamo cercare,
in modo sintetico, di scattare
una fotografia quanto più com
pleta di un mercato che sta ac
quisendo sempre maggiore im
portanza e che sta influenzando
il nostro».

Per questo sono previsti ap
profondimenti sui controlli –
modalità, frequenza, logica –
sulle condizioni contrattuali,
sulle criticità logistiche, ma an
che sul settore zootecnico, «al
fine di comprendere quali sono
le esigenze dell’industria e co
me possono venire soddisfatte
dal mercato dell’Est Europa». n

[ IMPORTAZIONI ITALIA (2012, MT)

GRANO ORZO MAIS FARINA DI
GIRASOLE

SEMI DI
GIRASOLE

SEMI DI
SOIA

ALTRI
PRODOTTI* TOTALE % TOTALE

MERCI

Totale dal Mondo 5.108.194 497.761 2.653.245 692.954 214.615 1.207.205 2.076.129 12.450.103 100

di cui:

EST EU 1.308.943 102.067 1.053.757 95.526 170.218 43.917 39.359 2.813.787 22,60

CSI 417.984 0 686.390 578.820 1.928 609.243 38.646 2.333.010 18,74

Totale ESTEU+CSI 1.726.926 102.067 1.740.147 674.346 172.146 653.160 78.005 5.146.797 41,34

% Per tipologia Merce 33,81 20,51 65,59 97,31 80,21 54,11 3,76 41,34

*Altri prodotti: seme di colza, farina di colza, farina di soia
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